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IL VERTICE

La richiesta  
dei sindacati 

al nuovo ministro 
dell’Istruzione e  

del Merito Valditara: 
«Farò la mia parte 

anche in sede di legge 
di bilancio». Ma 

restano i nodi del 
rinnovo contrattuale 

e della formazione 
dei docenti

PAOLO  FERRARIO 
 

Garantire «organici adeguati» al-
la scuola, cominciando con la 
stabilizzazione degli oltre 

250mila insegnanti precari. Questa, in-
sieme al rinnovo del contratto, è stata 
la richiesta principale dei sindacati del-
la scuola che ieri, per la prima volta, 
hanno incontrato il nuovo ministro 
dell’Istruzione e del Merito, Giuseppe 
Valditara. Un confronto che, si legge in 
una nota del ministero, si è svolto in un 
clima «di serena colla-
borazione» e che è servi-
to  a mettere le basi del 
«tavolo di confronto», 
sulle «questioni strategi-
che», come «le retribu-
zioni e la valorizzazio-
ne» del corpo docente e  
a lanciare una «grande 
alleanza per la scuola e 
il merito», ha sottolinea-
to Valditara, che coinvol-
ga insegnanti, alunni e 
famiglie. «Da parte mia 
– ha promesso il mini-
stro – ho assicurato che 
farò la mia parte, anche 
in sede di legge di bilan-
cio, per dare un segnale 
concreto». 
Un impegno per cui so-
no necessarie, appunto, 
nuove risorse da investi-
re nel capitolo istruzio-
ne. In particolare, se-
condo uno studio della 
Uil scuola, presentato durante il verti-
ce di ieri, per stabilizzare i 252.157 pre-
cari servirebbero poco più di 180 mi-
lioni di euro l’anno, «ossia 715 euro per 
ogni precario». Lo studio del sindaca-
to parte dall’analisi dei livelli stipen-
diali di tutto il personale scolastico, non 
solo docente, tra precari e a tempo de-
terminato, basato su dati del ministe-
ro dell’Istruzione, del Mef, dell’Inps e 
del contratto scuola 2018. In totale i 
supplenti della scuola, personale do-
cente, educativo ed Ata, sono, come 
detto, 252.157. Di questi 76.044 hanno 
la supplenza al 31 agosto e, quindi, 
hanno già uno stipendio per l’intero 
anno scolastico; 176.113 hanno una 
supplenza fino al 30 giugno e percepi-
ranno la Naspi per i due mesi estivi e 
dunque comporteranno una spesa ag-
giuntiva derivante solo dalla differen-
za tra lo stipendio e Naspi. 
Nel corso dell’incontro, il segretario ge-
nerale della Uil Scuola, Giuseppe 
D’Aprile, ha sottolineato come la tra-
sformazione dei posti dall’«organico di 
fatto» in «organico di diritto», con l’im-
missione in ruolo dei precari, «avrebbe 
un’incidenza minima per la spesa del-
lo Stato e riflessi esponenziali sulla qua-
lità della vita scolastica, intesa come co-
munità educante. Una differenza di 
spesa – ha quantificato la Uil scuola – di 
180 milioni di euro all’anno permette-
rebbe un beneficio enorme in termini 
di continuità didattica e un vantaggio 
sociale, in senso più ampio». 

Di «organici adeguati» e «formazione 
del personale coinvolgendo anche 
l’Università», ha parlato la segretaria 
generale della Cisl Scuola, Ivana Bar-
bacci, secondo la quale «il rinnovo del 
contratto è la risposta concreta che, 
nell’immediato, si può dare alle attese 
di una categoria che chiede da tempo 
un riallineamento con altri Paesi e altri 
settori della Pubblica amministrazio-
ne». Secondo la leader sindacale, oc-
corre poi «sostenere i processi di inno-
vazione digitale, coerentemente con la 

necessità di formazione continua del 
personale, che rientrano tra gli obietti-
vi del Pnrr, sui quali chiediamo la crea-
zione di tavoli tematici permanenti». La 
conferma del cosiddetto “organico Co-
vid” (circa 50mila persone, tra docenti 
e Ata) è stato, invece, sollecitato dal pre-
sidente dell’Anief, Marcello Pacifico. 
Sulla necessità di «liberare adeguate ri-
sorse economiche» per riconoscere il 
merito degli insegnanti, ha insistito Ri-
no Di Meglio, coordinatore della Gilda. 
A patto che il “merito” di cui parla il mi-

nistro Valditara, «premi l’impegno con 
gli alunni e non gli impegni impropri di 
carattere burocratico». 
Sul tema della meritocrazia è interve-
nuto anche il segretario generale del-
la Flc-Cgil, Francesco Sinopoli, ricor-
dando che «la nostra è un’idea di 
scuola di tutti e per tutti, perché la cre-
scita di una società non è una gara, è 
un processo e, come tale, deve essere 
armonico, quindi portarsi dietro più 
persone possibile». 
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«Per stabilizzare i prof precari 
servono 180 milioni all’anno»

A quasi due 
mesi dall’avvio 
dell’anno 
scolastico, sono 
ancora migliaia 
gli insegnanti e 
il personale Ata 
che lavorano 
con contratti 
precari. La loro 
stabilizzazione 
è stata al 
centro di un 
vertice tra il 
nuovo ministro 
e i sindacati 
della scuola  
Siciliani

Un contratto «scaduto ancor prima di essere firma-
to», responsabilità «attribuite impropriamente» 
per la sicurezza degli edifici, le «molestie burocra-

tiche» in continuo aumento e un «non più rinviabile in-
tervento di semplificazione amministrativa». Questi i prin-
cipali punti all’ordine del giorno dell’assemblea naziona-
le unitaria dei dirigenti scolastici, convocata questa mat-
tina all’Itis Galilei di Roma da Flc-Cgil, Cisl Scuola, Uil 
Scuola Rua e Snals Confsal, per cui sono attesi presidi da 
tutta Italia: «La misura è colma». 
Secondo Roberta Fanfarillo, coordinatri-
ce Ds della Flc-Cgil, «occorrono almeno 
50 milioni» per «stabilizzare definitiva-
mente il Fondo unico nazionale» e «ga-
rantire l’uniformità delle retribuzioni dei 
dirigenti» in tutta Italia. Una condizione, 
secondo i sindacati, oggi non garantita 
dall’applicazione delle «nuove fasce di 
complessità», che provocano «inaccetta-
bili disparità» territoriali con il «rischio concreto di restitui-
re stipendi già erogati». 
«Il contratto sembra perso in un orizzonte infinito – de-
nuncia Paola Serafin della Cisl Scuola –. Avremmo dovuto 
rinnovarlo a partire dal 2018, ma non c’è neppure l’atto di 
indirizzo: così il contratto è praticamente scaduto ancor 
prima di essere firmato. Molti aspetti del rapporto di lavo-
ro sono ancora regolati da contratti vecchi e ormai inade-

guati rispetto ai grandi cambiamenti degli ultimi anni. Oc-
corre un deciso cambio di passo – rilancia Serafin – per po-
ter definire con chiarezza obblighi e diritti e per un ricono-
scimento effettivo, non solo a parole e paternalistiche pac-
che sulle spalle, del lavoro dei dirigenti scolastici e del lo-
ro fondamentale ruolo nella comunità scolastica». 
Sulle responsabilità in capo ai presidi insiste Rosa Cirillo 
della Uil Scuola Rua: «Il sovrapporsi delle competenze ha 
tolto rigore nelle procedure e nelle competenze. La buro-

crazia e le richieste ex-post alle scuole 
rendono problematici i rapporti con gli 
enti territoriali di riferimento. Le respon-
sabilità dei dirigenti – incalza Cirillo – 
continuano ad aumentare negli anni, co-
sì come i compiti che l’amministrazione 
scolastica e le amministrazioni pubbli-
che hanno riversato sulle scuole». Incom-
benze che, secondo Giovanni De Rosa 
della Snals Confsal, «poco o nulla hanno 

a che vedere con i compiti di coordinamento didattico» dei 
presidi e «le finalità educative delle istituzioni scolastiche» 
di cui sono a capo. Al governo, conclude De Rosa, i presi-
di chiedono, quindi, «provvedimenti che impediscano ar-
retramenti dei diritti, a partire da quello legato ad una re-
tribuzione equa e connessa alle crescenti responsabilità». 

Paolo Ferrario 
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QUESTA MATTINA ASSEMBLEA NAZIONALE A ROMA 

Presidi all’attacco sul contratto 
e le «molestie burocratiche»

La scuola, un istituto pro-
fessionale di Pontedera, 
nel Pisano, ha già preso 

provvedimenti sospendendo 
cautelativamente il professore, 
mentre la polizia sta svolgendo 
gli accertamenti necessari per 
definire anche la posizione, sot-
to il profilo penale, dell’inse-
gnante che rischia una denun-
cia per aggressione ai danni un 
alunno e per lesioni. L’episodio 
è avvenuto nei giorni scorsi ed è 
documentato in un video diven-
tato presto virale sui social e sul-
le chat dei giovani della Valde-
ra. È una sequenza di appena 14 
secondi, girata con uno smart-
phone in classe e che lascia po-
co spazio alle interpretazioni. Si 
vede chiaramente l’insegnante 
colpire in aula con un pugno al-
lo stomaco lo studente che lo 
stava deridendo alle spalle. 
All’inizio il video mostra la sce-
na di un ragazzo che raggiun-
ge la cattedra dove il docente 
sta consultando qualcosa sul 
suo computer portatile. Il ra-
gazzo inizia a saltellare alle sue 
spalle con la chiara intenzione 
di deriderlo, facendo smorfie e 
gesti sopra la sua testa senza 
che il prof se ne accorga. Quan-
do l’insegnante invece si avve-
de di quel comportamento, 
reagisce di scatto, in modo ina-
spettato, tirando prima un pu-
gno nello stomaco al giovane, 
poi lo scatto in piedi e petto in 
fuori quasi per affrontarlo. Il ra-
gazzino sembra restare senza 
fiato per la botta, si lamenta e 
si piega su se stesso. 
La classe, che fino a quel pun-
to ridacchiava delle macchiet-
te del compagno all’indirizzo 
del professore, ammutolisce di 
colpo e anche l’autore del fil-
mato spegne la videocamera. Il 
resto è vicenda di ieri con la so-
spensione dell’insegnante da 
qualunque mansione. Un prov-
vedimento disciplinare deciso 
immediatamente dal dirigente 
scolastico, che ha definito il 
comportamento del docente 
«un fatto gravissimo». E c’è an-
che la denuncia dei genitori del 
ragazzo, che ha innescato l’in-
dagine della polizia. 
Gli accertamenti sono tuttora in 
corso e il commissariato di Pon-
tedera mantiene il massimo ri-
serbo in attesa nei prossimi gior-
ni di consegnare una informati-
va alla procura. 
Nel giro di poche ore, tuttavia, il 
breve, ma completo, video gira-
to in classe è rimbalzato su mi-
gliaia di smartphone tra i giova-
ni e giovanissimi e la scuola, non 
appena la dirigenza ha preso vi-
sione dell’accaduto, ha deciso di 
agire immediatamente senza at-
tendere l’esito delle indagini giu-
diziarie. È così che è stato con-
gelato l’incarico al docente in-
temperante, che non ha saputo 
gestire a dovere una situazione, 
pur che fosse incresciosa, che si 
stava verificando in classe e che 
invece ha reagito in modo scom-
posto e sproporzionato per le 
sue funzioni di educatore. 
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IL CASO 

Alunno 
lo deride, 
prof reagisce: 
sospeso

L’IMPEGNO DEI GENITORI DELLA SCUOLA CATTOLICA 

«Fare memoria per imparare a comunicare meglio coi nostri ragazzi»
Si ripeterà oggi, 4 novembre, un 

gesto che è particolarmente si-
gnificativo per la nostra storia: 

il presidente della Repubblica salirà 
i gradini del Vittoriano per deporre 
una corona di fiori sulla tomba del 
milite ignoto, uno dei tanti ragazzi 
che trovarono la morte in una trage-
dia, quella della Grande Guerra, che 
non era la prima e non è stata (pur-
troppo) l’ultima. 
È un gesto che si ripete da anni che 
ha in sé il valore profondo del “fare 
memoria” del “ricordare”, non tanto 
fortune o sfortune belliche ma ricor-
dare uomini e donne vittime di tutte 
le guerre.  
Se i gesti sono importanti per quello 
che rappresentano, questo è uno di 
quelli particolarmente significativi 
per quello che “comunica”. Nella so-

cietà del “comunicare” gesti e segni 
acquistano oggi sempre maggiore im-
portanza, arrivando spesso a supera-
re, sostituendola, la parola nell’ambi-
to dell’educazione e della formazio-
ne. Lo sappiamo bene noi genitori 
che tocchiamo con mano ogni gior-
no quanto le parole, alla fine, perdo-
no il loro significato e la loro impor-
tanza se non confermate e supporta-
te dal nostro comportamento, da 
quello che raccontiamo con il nostro 
modo di essere. Il “comunicare” non 
è dunque assolutamente facile in fa-
miglia e soprattutto in un ambiente 
educativo come quello della scuola, 
che vorremmo sempre attento alla 
persona, ad ogni singolo studente, al-
la sua storia e ai suoi talenti… in una 
parola alla sua unicità. 
Nell’udienza al Coordinamento delle 

Associazioni per la Comunicazione (il 
Copercom) del 31 ottobre scorso, di 
cui Agesc fa parte da sempre, papa 
Francesco ha sollecitato i partecipan-
ti, rappresentanti 26 associazioni che 
fanno riferimento alla Cei, a guardare 
alla comunicazione tenendo conto di 
tre atteggiamenti: Incontro, Ascolto, 
Parola, che ha definito «l’A-B-C del 
buon comunicatore». 
Oggi ci poniamo dunque la domanda 
di come, da genitori, queste “buone 
regole” possano essere trasformate in 
stili di vita in famiglia 
e a scuola. L’accosta-
mento alla memoria, 
che celebrazioni co-
me quelle del 4 no-
vembre sottolinea-
no, ci stimola anco-
ra di più alla riflessio-

ne su questi atteggiamenti che sono 
parte del “fare memoria”. L’incontrare 
e lo stare con i nostri ragazzi da geni-
tori e da educatori, in un atteggiamen-
to di ascolto, prima che di parola, è og-
gi più che mai indispensabile per non 
rendere inefficace poi il dialogo.  
L’ascolto è «l’ingrediente indispensa-
bile – così l’ha definito papa Francesco 
– perché ci sia un dialogo vero» indi-
spensabile e straordinariamente im-
portante in un tempo di grandi cam-
biamenti. In questo «cambiamento 

d’epoca» diventa ne-
cessario trovare stra-
de nuove per tenere 
allacciato quel filo 
che lega le genera-
zioni che altrimenti 
rischia invece di sfi-
lacciarsi. 

«Cambiare non per assecondare le 
mode», per citare le parole del Papa, 
ma per individuare percorsi più adat-
ti per stabilire con le nuove generazio-
ni contatti sempre più significativi. 
Il mondo di oggi, caratterizzato dal-
la tecnologia, dalla massiccia in-
fluenza dei social, da internet, dove 
l’autenticità dei contenuti e delle in-
formazioni postulano capacità di ve-
rifica, analisi e critica, richiede una 
presenza consapevole di noi genito-
ri, chiamati ad essere attori coprota-
gonisti nella relazione educativa. 
L’uomo nasce da una relazione e 
l’educazione è il frutto di una relazio-
ne: quale scuola, quale formazione, 
quale istruzione vogliamo e stiamo 
offrendo ai nostri figli? Passione edu-
cativa e relazione al centro.   
Lo ha evidenziato bene papa Fran-

cesco nel suo intervento al Coper-
com con una frase che dice lo stile, 
l’atteggiamento, che da genitori ed 
educatori dovremmo avere: «Incon-
trare, ascoltare e poi parlare», ha ri-
badito il Papa. «Il vostro lavoro sia 
sempre guidato da queste azioni, po-
nendo sempre l’attenzione ai sostan-
tivi, cioè alle persone, più che agli ag-
gettivi che distraggono».  
L’attenzione alle persone dunque con 
questa dinamica, con questo “stile”, 
potrà aprire scenari nuovi anche nel 
campo educativo e imprimere una 
svolta a quelle conflittualità genera-
zionali e di ruolo che pesano oggi sul-
la nostra comunità. 
Questo è quanto ci auguriamo… per 
noi e per i nostri figli, da genitori nel-
la scuola. 
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«Fare attenzione alle 
persone, ai soggetti, più 

che agli aggettivi che 
distraggono»: è 

l’insegnamento del Papa

Dirigenti scolastici sul 
piede di guerra anche 
per le responsabilità 
sulla sicurezza degli 

edifici «attribuite 
impropriamente» 

Sono migliaia 
i lavoratori 
senza contratto 
stabile

51,1% 
Alunni iscritti a 
percorsi liceali. 
Il 31,8% frequenta 
istituti tecnici 
e il 17,1% istituti 
professionali

7,2 
Milioni di studenti, di 
cui 290mila disabili, 
iscritti alle scuole 
statali per 
quest’anno 
scolastico

50 
Milioni di euro 
necessari, secondo la 
Flc-Cgil, per 
stabilizzare il Fondo 
unico nazionale per 
gli stipendi dei presidi

715 
Euro che, ogni anno, 
andrebbero investiti 
dalle casse statali 
per stabilizzare 
ciascun precario 
della scuola

252.157 
Personale precario 
che lavora nella 
scuola, tra 
insegnanti e Ata, 
secondo uno studio 
della Uil Scuola

Disal, puntiamo 
al successo 

dei nostri alunni

I dirigenti scolastici di Disal si sono ritrovati, nei 
giorni scorsi, a Trieste, per il Consiglio nazionale, 
cui hanno preso parte presidi di scuole statali e 
paritarie. I lavori hanno consentito di esplorare i 
fattori determinanti la professionalità di un 
responsabile di scuola capace di orientare le 

decisioni e le azioni in modo strategico, 
coerentemente all’obiettivo formativo della 
scuola e di usare gli strumenti gestionali e 
manageriali in modo efficiente ed efficace. «I 
lavori del Consiglio nazionale – ha sintetizzato il 
presidente di Disal, Ezio Delfino – hanno messo 

in luce non solo la vivacità culturale ed operativa 
dell’Associazione, ma anche il desiderio di una 
presenza sempre più adeguata, negli strumenti e 
nei modi, al sostegno di un modello di leadership 
legata al successo formativo e 
all’apprendimento dei ragazzi».


